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Omelia nella giornata di fraternità sacerdotale 

12 maggio 2022 

Santa Cristina - Quinto 

 

 

“Il servo non è più grande dal padrone” ci ha detto il Signore nel brano appena ascoltato.  

L’affermazione viene subito dopo la lavanda dei piedi e ad essa si riferisce. Chiamati ad 

imitare il Signore nel suo stile e nella sua prassi concreta di servizio, riceviamo anche la 

promessa di trovare in questo la nostra felicità: “Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in 

pratica”.  

La sequela di Cristo, che fonda la nostra fraternità nel sacramento dell’Ordine, porta con sé 

costitutivamente la dimensione del servizio.  

Aveva detto infatti Gesù, poco prima: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a 

voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi 

facciate come io ho fatto a voi”.  

Lavare i piedi gli uni gli altri, servizio reciproco: ecco cosa chiede il Signore ai suoi in ogni 

Eucaristia. Ecco cosa continua a chiederci.  

E questo, ci insegna ancora il Signore, è il fondamento della beatitudine, della felicità. Che 

fatica accettarlo. Che fatica per gli apostoli che stavano ancora discutendo su chi fosse tra 

loro il più grande. Che fatica ogni volta che cerchiamo riconoscimento, stima reciproca 

invece che servizio, superiorità invece che abbassamento a lavare i piedi.  

Riesco a credere davvero che sono felice se so servire come Gesù, invece che quando mi 

dicono quanto sono bravo, e in fondo, quanto sono meglio degli altri?  

 

Il brano continua, e ci rivela un altro mistero della nostra esistenza, del dramma della vita 

di ognuno: nella sequela è infatti compresa la dimensione misteriosa del tradimento di 

Giuda, del tradimento dell’apostolo. Anche la possibilità del mio tradimento. È data la reale 

possibilità di consegnare agli avversari il Signore che pure abbiamo seguito, e di 

consegnarlo alla morte.  

Ma la grande novità che Gesù qui ci rivela non è la manifestazione di questa possibilità. Non 

si tratterebbe, a ben guardare, di una gran rivelazione. Se solo sono un po’ onesto, so 

benissimo che sono capace di tradire il Signore, basta un po’ di sano realismo per 

riconoscerlo.  

La rivelazione inaudita è che qui si manifesta e si rivela la divinità stessa di Gesù, ci viene 

manifestato il volto del Padre: Gesù accoglie tutti, Lui dà la vita per tutti. Anche per Giuda. 

Anche per me. È amore infinito, senza limite, smisurato, universale: eccessivo?  

Così è fatto l’amore di Dio, rivelato definitivamente sulla croce dal Signore Gesù.  
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Il terzo passaggio che il brano evangelico odierno ci dona riguarda l’accoglienza, e in 

particolare l’accoglienza reciproca, che è la conseguenza immediata dell’atteggiamento di 

servizio reciproco, nei confronti di tutti, indistintamente, senza esclusioni.  

Gesù afferma, infatti: 

“In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie 

colui che mi ha mandato”. 

Accoglienza: chi accoglie l'inviato del Signore accoglie Cristo stesso, e chi accoglie Lui 

accoglie il Padre. Ci viene dunque chiesto di imparare ad accoglierci reciprocamente, per 

accogliere il Padre nella nostra vita.  
 

Qui viene posta la questione grande dell'accoglienza dalla paternità di Dio. Gesù in fondo è 

venuto a rivelarci questo, questo soltanto, ma questo con decisione: vi è un solo Padre nei 

cieli, un solo maestro per tutti. Il dono grande che Gesù ci porta è la rivelazione del nostro 

essere figli, e quindi fratelli. E questa dimensione, ci dice il Vangelo di Giovanni, si manifesta 

pienamente nel servizio reciproco e questo, a sua volta, nell’accoglienza reciproca.   

Quindi la vera dimensione della fraternità si nutre di accoglienza. Tutta la questione del 

riconoscimento della realtà della paternità – che è solo di Dio - si gioca sul fatto che ci 

accogliamo o meno, in un servizio reciproco tra fratelli.   
 

Siamo chiamati a essere con Lui e ad essere inviati ad annunciare la buona novella e a 

liberare chi incontriamo dagli spiriti di male e di morte: cosa vuol dire allora accoglierci a 

vicenda in quanto inviati di Cristo, in quanto ci riconosciamo reciprocamente come inviati 

da Cristo? 
 

Accoglierci gli uni gli altri è fondamento unico e vitale per la fraternità.  

Accoglierci tra noi è il modo che ci è donato di permettere al Padre di fare breccia nella 

storia, nella Chiesa, nella vita nostra e di tutti. 

Accoglierci è un fatto concreto, non astratto. Sembra forse un atteggiamento minimo, 

qualcosa di in fondo secondario, eventualmente funzionale ad un vivere sereno, ma è invece 

atteggiamento e stile di vita profondamente divino. Ed è verificabile: si traduce in gesti 

concreti. O c’è o non c’è, non basta parlarne per averlo realizzato. Ed è quotidiano: non si 

pone una volta per tutte, deve essere rinnovato in gesti ed atteggiamenti consueti e ripetuti. 

Deve farsi virtù. 
 

Accogliersi reciprocamente significa «fare spazio» gli uni agli altri e donarsi reciprocamente 

questo spazio, mettendolo davvero a disposizione di chi si accoglie. 

Significa anche allestire con cura, attenzione e disinteresse questi spazi per gli altri nella 

propria vita. È una forma esigente di esproprio di sé. Richiede infatti che si ridimensioni e 

si ritragga il mio ingombrante io dall'occupazione pervasiva di «casa mia». 
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Faccio allora un po' d'ordine, quando accolgo, libero le stanze dell’esistenza, butto via un 

poco di zavorra e poi condivido ciò che ho, metto in gioco ciò che sono. 

Ristabilisco la verità della vita, che vuole la compresenza di tutti con pari dignità: non un 

protagonista – io – e tanti comprimari – gli altri – ma davvero fratelli, tutti.  

Non metto me al centro, e così permetto a tutti di esistere, di dare il proprio contributo, di 

servire e di essere serviti. 
 

Se accolgo, ospito: sarò come Abramo alle querce di Mamre. Diremo anche noi come lui ai 

misteriosi viandanti, allora:  

"Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si 

vada a prendere un po' d'acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. Andrò a prendere un 

boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal 

vostro servo" (Gen 18, 3-5). 
 

L'ospite è al centro: gli si chiede di farci la grazia di fermarsi, gli si lavano i piedi, gli si dà 

del buon pane e poi lo si lascia di nuovo andare. Siamo pienamente a disposizione, e a 

disposizione della sua libertà. I legami di amore sono liberi, per essenza e necessità. 

E se ci accogliamo da ospiti (che in italiano significa contemporaneamente coloro che danno 

e che ricevono ospitalità) e se lo facciamo a vicenda, sarà la vera comunione tra noi a vincere. 

Così entra in gioco il Padre nella vita, nella quotidianità: non ci doniamo surrogati deboli di 

paternità, ma accogliamo il Padre accogliendo i fratelli e lasciandoci accogliere da fratelli tra 

noi, e insieme da figli. 
 

Partiamo dunque da noi, perché è solamente svuotandoci di noi stessi nell’accoglienza 

ospitale che ci poniamo veramente al centro dell’amore e della vita.  

E vinceremo la grande paura: donandoci questa prospettiva, lasciandoci espropriare 

dall’amore non perdiamo infatti noi stessi, perché nell’abbraccio “dell’amore del Padre le 

distinte identità non vengono abolite, bensì affermate nell’ospitalità che segna la realtà della vera 

comunione e l’integrità della mutua relazione” (Kelly, Moloney, 281). 
 

Accogliamoci gli uni gli altri perché ci riconosciamo inviati dal Signore, perché ci sappiamo 

reciprocamente da Lui voluti ed amati. Se ci accogliamo gli uni gli altri come terra sacra, 

come possesso di Dio, come discepoli inviati ad annunciare il Vangelo a tutte le genti, 

troveremo la beatitudine nel servizio, verremo rialzati dalla misericordia del Padre ogni 

volta che cadremo, fosse anche nel nostro tradimento.  
 

Saremo segno e strumento, gli uni per gli altri e così per tutti, delle grandi opere del Signore 

nella nostra vita.  

La nostra fraternità sarà vera, e la gioia piena.   

 

+ Michele, Vescovo 


